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Positivo il faccia a faccia con la delegazione dei territori. Nervosismo nel governo israeliano 
Bush presto in Medio Oriente. La Casa Bianca: «Prima dell'estate il vertice con Gorbaciov» 

Baker spiazza 
Riparte il dialogo con i 
E dopo le bombe 
Bush sceglie 
la grande politica 

" DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

; SIEGMUNDGINZBBRa 

tm NEW YORK. «Un giorno 
nuovo in una situazione pie
na di ansia», ha detto Baker 
andando all'incontro coi Pa
lestinesi. Il giorno del grande 
ritorno della politica dopo 
quelli dei missili, delle bom-

.:be e dei,pugnali. Con laspe- • 
ranza che si vada verso una 
pace rapida come la guerra 
che si è conclusa e l'inne
scarsi di quel che appare un ' 
vero e proplo vortice di ini
ziative diplomatiche. Bush è 
talmente soddisfatto dell'esi-
to della missione del suo s e - . 
gretarìo di Stato Baker che si 
affretta a far sapere di voler 

.andare anche lui a brevissi
ma scadenza In Medio orlen-

: te, in Kuwait, Arabia, ma an
che in Israele. «Meglio prima 
che dopo», (a dire al proprio 

.'portavoce, con esattamente 
, la stessa formula usata quan
do aveva prennunciato la 
guerra. Il giorno della parten-

. za dipenderà dall'esito del 
- viaggio in ani Baker-sta-chie- ' 

dendo ad Arabi ed Israeliani 
di chiudere il libro della 

• guerra», precisa Fltzwater. Si 
1 accelerano i contatti. Oggi 

Bush batte per il viaggio che 
to porterà in Canada da Mul-
roney. all'apuriiàmento a co
lazione in Martinica con Mit
terrand, a quello nelle ber-

> mude con Major. Sempre a 
: fine di questa settimana Ba

ker, a Mosca, probabilmente 
fisserà la data dei summit 
con Gorbaciov rinviato a feb
braio. La prossima settimana 
è atteso a Washington An-
dreotti. 

Eppure la situazione resta 
•piena di ansia». Costruire la 
pace potrebbe rivelarsi più • 
difficile, che fare la guerra. 
Far politica è più complicato 
che fare propaganda. Le sot
tigliezze della diplomazia 
possono essere assai più dif
ficili da comprendere per il 
grande pubblico americano 

• della vittoria sul campo di 
battaglia. Per restare al nodo 
Palestinese, nel sondaggio 
d'opinione pubblicato ieri 
dalla AP. il 26% degli Ameri
cani ritiene che gli Stati uniti 
debbano appoggiare la crea
zione di uno Stato Palestine- . 
se. il 17% ritiene che vi si deb
bano opporre la maggioran
za risponde «non so». Finito il 

momento della lotta mani
chea tra Bene e Male, delle 
scelle facili ma tagliate con 
l'accetta, anche l'ammissio
ne del non avere un'opinio
ne è una novità significativa. I 
dubbi sono meglio delle cer
tezze assolute. Cosi come si
gnificativo è che ora metà 
degli Americani ritenga che 
Bush debba applicare «una 
certa pressione» su Israele, 
mentre dieci anni fa erano 
solo uno su dieci. 

Tutto bene quel che fini
sce bene? Un momento. Non 
solo non è ancora finita, ma 
la situazione è «piena di an
sia» non solo per il passato 
ma soprattuto per il futuro, 
anche vista dai migliori cer
velli americani. Jugoslavia, 
Albania - si avverte - potreb
bero essere avvisaglie di quel 
che ci aspetta. La crisi del-

. l'Est europeo potrebbe dare 
' ragione al pessimismo delle 
•profezie analitiche» come 

"quella del politologo dell'U
niversità. . di Chicago John 
Mearschelmer per il quale 11 
rischio è addiritura di dover 
rimpiangere gli equilibri del 
terrore della guerra fredda. E 
anche senza che si debba 
giungere a questi estremi di 
pessimismo, c'è chi ricorda 
che il «nuovo ordine mondia
le» non pud funzionare se 
non si poggia su un «nuovo 
ordine economico mondia
le». 

«Abbiamo avuto Saddam 
Hussein per ammonirci dei 
compiti che ci attendono», 
dice lo storico dell'economia 
Walter Rostow, spiegando 
che a tutte le nazioni va data 
una «statura adeguata» per
ché «non sentano il bisogno 
di «aprirsi la strada sparando 
atraverso le frontiere». La Cee 
verso il Mediterraneo e l'Est. 
Gli Usa che negoziano un 
Mercato comune nord-ame
ricano con Canada e Messi
co. Il loro Terzo mondo del 
Cortile di casa, l'America lati
na. Ma anche il resto: perché 
non pensare, oltre che alla 
Germania, al Giappone e (se 
non resteremo indietro) all'I
talia e anche a India e magari 
Indonesia come membri per
manenti del Consiglio di si
curezza dell'Onu?, si chiedo
no Rostow e altri. 

Prima un colloquio, non certo facile, con il pre
mier Sharnir; poi un faccia a faccia storico con 
una delegazione di palestinesi: per James Baker è 
stata quella di ieri la giornata clou della sua visita 
in Israele. Il segretario di Stato ha chiarito che il 
dialogo con l'Olp non è interrotto, ma solo «so
speso». Mentre Sharnir insiste: no al principio «ter
ritori in cambio di pace». ••'- -, -

DAL NOSTRO INVIATO 
VINCENZO VASILE 

• I GERUSALEMME. Le imma
gini spiegano molte cose di 
questo giorno cruciale della vi
sita in Israele del segretario di 
Stato americano, James Baker. 
Davanti al consolato Usa, tra 
l'euforia del sostenitori palesti
nesi assiepati dietro le transen
ne della polizia, e la rabbiosa 
contestazione di una decina di 
integralisti Israeliani, le «trou
pe» televisive di tutto il mondo 
hanno potuto immortalare il 
momento di quella che appare 
la riapertura di un dialogo tra 
gli Stati Uniti e i palestinesi. 
Feìsal Hussein, che ha guidato 
la delegazione dei territori oc
cupati, è uscito dall'incontro 
con Baker con il volto raggian
te: «Abbiamo parlato a nome 

di Arafat. Il segretario di Stato 
ci ha chiesto se si può andare 
avanti senza l'Olp. E noi abbia
mo risposto di no. Poi, ci ha il
lustrato l'ipotesi di un percorso 
di pace parallelo con un dop
pio binario». Decisamente me
no bene era andato in mattina
ta l'incontro tra l'inviato di Bu
sh e il premier Sharnir, anche 
se in serata il governo israelia
no ha tentato di «rimediare» ri
lasciando dichiarazioni tran-
qullizzanti. Ieri, intanto, la Ca
sa Bianca ha assicurato che il 
presidente tornerà presto in 

; Medio Oriente; confermato an
che il vertice di Mosca con 
Gorbaciov: dovrebbe tenersi 
già prima dell'estate. 

A PAGINA 3 

Belgrado accoglie 

degli studenti 
Le richieste degli studenti jugoslavi cominciano ad 
essere accolte dal governo di Belgrado: il vertice 
della televisione serba è stato costretto a dare le di
missioni e il leader dell'opposizione nazionalista ar
restato sabato scorso, Vuk Draskovic, è tornato in li
bertà. Convocata d'urgenza la Presidenza federale. 
Oggi l'opposizione toma in piazza con un nuovo 
corteo dopo il divieto per quello previsto ieri. 

DAL NOSTRO INVIATO 
GIUSEPPE MUSUN 

• i BELGRADO. Primi successi 
delle forze di opposizione: il 
vertice della televisione serba 
ha dato le dimissioni, acco
gliendo cosi una delle richieste 
della protesta studentesca , e 
nella tarda serata di ieri si è ap
preso che Vuk Draskovic, il 
leader dell'opposizione nazio
nalista arrestato nel corso degli 
incidenti di sabato scorso, è 
tornato in libertà. Indetta per 
oggi una nuova manifestazio
ne delle opposizioni in piazza 

della Repubblica. I prossimi 
giorni, comunque, potranno 
essere decisivi. O (orse anche 
queste Ore. La Presidenza iu
goslava, infatti, ieri pomeriggio 
é stata convocata con assoluta 

. urgenza ed ha lanciato un ap-
• pello per una soluzione pacifi
ca e democratica della crisi: 
•La situazione è difficile, ma è 
ancora possibile aflrontare i 
problemi senza l'uso della for
za »: saranno prese le decisio
ni giuste». 

A PAGINA 8 

La requisitoria sugli omicidi di Mattarella, La Torre e Reina r 

I magistrati: «Ecco tutti i moventi 
dei delitti politici a Palermo» 

DALLA NOSTRA REOA'ZTONE 
SAVERIO LODATO 

• E PALERMO. Con la requi
sitoria presentata ieri, le in
dagini sui grandi delitti politi
ci di Palermo si avviano verso 
la conclusione. 1690 pagine 
contengono l'atto d'accusa 
dei giudici di Palermo contro 
boss mafiosi e terroristi neri, 
mandanti ed esecutori dei 
delitti Mattarella. La Torre e 
Reina. All'ultimo momento 
ha lirmato anche il giudice 
Falcone che - a quanto se ne 
sa - aveva manifestato l'in
tenzione di sottrarsi a que- ' 

. st'ultima incombemza paler
mitana. È un atto giudiziario 
che - a giudizio dei suoi 
estensori - «va letto in filigra
na». I giudici, come avevano 
Kiù volte preannunciato, 

anno voluto ; anche fare 

un'opera «da cronisti». «Tor
nerà utile agli storici e ai so
ciologi» - dicono - che vor
ranno scrivere la storia di un 
ventennio palermitano. I tre 
uomini politici vennero as
sassinati dal clan dei corleo-
nesi perchè con la loro attivi
tà «giocavano fuori dalle re
gole», erano i» qualche mo
do distonici rispetto al siste
ma di potere. Pesanti giudizi 
sul Pei, la responsabilità del
la de nella morte di Mattarel
la, il ruolo di un grande bu
rattinaio: quel Vito Ciancimi-
no che la vedova Reina indi
ca quale grande avversario 
del marito. Quel Vito Ciani-
mino che rese inquieti gli ul
timi giorni di vita dello stesso 
Mattarella e di Pio La Torre. 

FRANCESCO VITALE A PAGINA 12 

James Baker 

Giornata nera per il finanziere 
Nuovo colpo anche in Mondadori 

Ambrosiano: 
De Benedetti 
sotto processo 
Carlo De Benedetti è stato rinviato a giudizio con 
l'accusa di bancarotta fraudolenta ai danni del vec
chio Banco Ambrosiano. L'"ingegnere", che è stato 
il vicepresidente della banca di Roberto Calvi per 
soli 65 giorni, si è definito «sconcertato»: «Ero il solo 
che contrastava Calvi». Ieri un'altra notizia nera per 
De Benedetti: Luca Formenton toma alla testa del
l'Amef, finanziaria che controlla la Mondadori. 

MARCO BRANDO STEFANO RIGHI RIVA 

• E MILANO. «È un far torto al
le indubbie capacità di finan
ziere di Carlo De Benedetti cre
dere che non avesse compreso 
di quali buchi colossali fosse 
costellato il patrimonio sociale 
del Banco Ambrosiano... Si ri
tiene che debba essere rinviato 
a giudizio, nel sereno e (ermo 
convincimento che gli elemen
ti di prova raccolti siano suffi
cienti a determinare la sua 
condanna». Affermazioni lapi
darie, e un po' maligne, che 
concludono l'ordinanza di rin
vio a giudizio deir'lngeghere" 
per bancarotta fraudolenta ai 
danni del vecchio Banco Am
brosiano di Roberto Calvi. La 
decisione è stata presa ieri dal

la sezione procedimenti spe
ciali della corte d'appello di 
Milano. De Benedetti - per soli 
65 giorni, tra l'8l e !'82. vice
presidente del Banco - si è de
finito «sconcertato per un prov
vedimento profondamente in
giusto». «Ero l'unico - ha detto 
- a contestare i metodi di Ro
berto Calvi». Ieri il rinvio a giu
dizio per l'Ambrosiano non è 
stato l'unico problema. A ren
dere ancor più nera la giornata 
di De Benedetti ha contribuito 
la notizia che Luca Formen
ton, con il sostegno del tribu
nale, toma alla testa delPA-
mei", la finanziaria che con
trolla la maggioranza della 
Mondadori. . 

CAMPESATO PATERNO ' - ALLE PAGINE 6 • 7 

Petrolio: 
accordo fatto 
ma POpec 
resta diviso 

L'accordo alla line e arrivato, ma l'Opec 6 più sfaldato che 
mai: Iran e Algeria si riservano di non applicarlo. Nel secon
do trimestre '91 la produzione calerà solo di un milione di 
barili al giorno e sarà il frutto di un atto «volontario». Ha pre
valso la linea saudita. Conlessando di non poter controllare 
il mercato, l'Opec chiede agli altri produttori di fare loro ciò 
che non riesce più a decidere. Tutti d'accordo sul prezzo a 
21 dollari. A PAGINA 1 8 

L'Urss 
rinuncia 
all'aggettivo 
socialista? 

Domenica si vota in Urss sul 
nuovo trattato dell'Unione.Il 
consigliere di Gorbaciov Gri-
gorij Revenko ha sottolinea
to che il referendum di do
menica è su una lederazic-
ne di Stati democratici e non 

mmmmm^^^^m^^^^^~ sul mantenimento del nome 
socialista che alcune repubbliche respingono. Di questo si 
discuterà dopo. Per Eduard Shevardnadze, che oggi arriva in 
Italia, rimane il rischio di dittatura. A PAGINA S 

L'Ocse: 
la ricerca 
in Italia? 
Un disastro 

L'organizzazione europea 
per la cooperazione e lo svi
luppo economico (Ocsc) 
ha presentato un rapporto 
sul sistema della ricerca in 
Italia. Molte le critiche: fondi 

' insufficienti, eccesso di bu-
™ • " " ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ rocrazia. lentezza delle pro
cedure, scarso coordinamento e una mancanza di valuta
zione dei risultati. Tra i suggerimenti: ridurre le influenze po
litiche sulle decisioni di routine e sviluppare un dialogo sem
pre più stretto tra università ed industria. A PAGINA 1 8 

Telefono giallo 
Pretore blocca 
l'ultima 
puntata 

Brusca fine anticipata per 
Telefono giallo, la trasmis
sione di Corrado Augiasche 
nella scorsa settimana è sta
ta al centro delle polemiche 
per I riferimenti al casoClril-
lo. La puntata di ieri sera. 

" " " " ^ ^ • " " ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ l'ultima della serie, era in
centrata sull'omicidio del medico Domenico Falco. E stato 
lo stesso Augias ad annunciare in video che il pretore aveva 
vietato la messa in onda. Sono state trasmesse invece le ri
prese del primo maxi processo a Cosa nostra. 

A PAGINA 2 0 

Ipotizzata Immissione di soccorso. Tirana annuncia: libereremo 250 detenuti politici 

*ce-mda£asui ' ^ * 
« Cercherò i colpevoli di questo scandalo» 

Omissione di soccorso. È il reato che ha ipotizzato il 
giudice di Brindisi Nicola Piacentino aprendo un'in
chiesta sulla scandalosa vicenda dei profughi albane
si. Brindisi nel frattempo cerca di tornare alla norma
lità. Nelle scuole risiedono ancora 12mila profughi 
ma alla fine della settimana, secondo la protezione 
civile, dovrebbero scendere a 4mila. Tirana: liberia
mo 250 prigionieri politici. Ma non dice quando. 

• DAI NOSTRI INVIATI ' 
FABRIZIO RONCONE «VLADIMIRO SETTIMELLI 

••BRINDISI. È andato al por
to a vedere la tragedia di quei 
quindicimila albanesi, uomini 
e donne che si scannavano per 
un panino, che dormivavano 
avvolti nel cellophane, per ter
ra. Il giudice Nicola Piacentino 
si è vergognato come milioni 
di italiani dinanzi alla tragedia 
che si consumava a Brindisi e 
ha voluto vedere se esiste un 
colpevole. Il reato ipotizzabile 
più scontato è omissione di 
soccorso, ma il giudice sta in

dagando anche in altre dire
zioni. Quanto ai profughi, con
tinua il trasferimento nei cam
pi. A Brindisi, secondo dati resi 
noti dalla protezione civile, re
steranno nelle scuole 4.ISO 
persone ma ancora ieri le aule 
ospitavano oltre I2mila poveri 
disperati. -

Intanto a Tirana il regime 
annuncia che libererà 250 de
tenuti politici in una sola volta 
ma non precisa quando lo fa
rà. 

Il corridoio di una scuola è-TallòQlo provvisorio di questi giovani albanesi ALLE PAGINE 8 « 9 

I corpi di Pio La Torre e Rosario 01 Salvo uccisi a Palermo nel 1982 

Auguri Avvocato, senza rancore 
MB Questo giornale «(ondato 
da Antonio Gramsci», che oggi -
mi chiede di ricordare il settan
tesimo compleanno di Gianni 
Agnelli, ha stampato per molti 
anni i giudizi più severi sull'uo
mo, le analisi più accusatorie 
sulla •filosoflat-, e gli attacchi 
più pressanti al comportamen
to economico, aziendale, sin
dacale di Corso Marconi. Basti 
pensare al quasi quotidiano 
tormento che Fortebraccio in
fliggeva all'avvocato «Basetta». 
Ma poi, anche all'epoca vallel-
tlana, alle lotte di fabbrica, ai 
licenziamenti, ai processi, alla 
scala mobile... Che tutto que
sto finisca con un tintinnio di 
calici e un sorriso augurale, sa
rebbe ipocrita e non richiesto. 
Pensare che all'ombra della 
quercia > si possa seppellire 
qualche decennio di vita ope
raia o di migrazione interna, 
brindando a) genetliaco del-, 
l'ultimo re sabaudo, sarebbe 
un'ingenuità. Troppe intelli
genze e troppi destini si sono 
consumati, logorali, per modi
ficare le relazioni industriali al-. 
la Fiat, perché sì possa dare a 
tutti questi sforzi un esito mon

dano. Mentre scrivo queste ri
ghe, non posso dimenticare 
neppure per un istante, a costo 
di entrare nel cono d'ombra 
della retorica, che esse verran
no lette da Cipputi. E che Cip-
puti è poi figlio, fratello, padre, 
compagno, di gente che ha 
avuto la vita segnata, nel bene 
e nel male, dalla fabbrica auto
mobilistica torinese. Il padro
nato, con i suoi legami interni 
e intemazionali, le sue strate
gie, i suol quadri dirigenti, i 
suoi contratti; e anche con lo 
stile di vita, la «company town», 
il taylorismo e la robotizzazio
ne, giù giù al punto unico di 
contingenza e alla qualità glo
bale: la Fiat è stata l'interlocu
tore di una vita, di generazioni 
intere. Il prototipo del capitali
smo che con una mano dà e 
con l'altra toglie, che entra do
vunque, che suggerisce mo
delli e traguardi, che è arro
gante e benevolo insieme. 

Ma se questa è stata la ban
diera, ambigua e moderna in
sieme, dell'imprenditoria ita-

ANDREA BARBATO 

liana, la figura personale del
l'Avvocato ha finito per oscu
rarla, per occuparla. Ormai da 
tempo, anche per questo gior
nale, Agnelli ha smesso d'esse
re il Padrone, l'ultimo Tycoon, 
il campione di tutte le nequi
zie, l'Emiro del potere e del 
lusso. Non che tutto ciò sia ve
nuto a mancare, naturalmen
te, anzi si è moltiplicato; ma è 
mutato il giudizio, la prospetti
va. Agnelli è diventato un'isti
tuzione, un pezzo dH patrimo
nio culturale e ambientale d'I
talia. Criticabile, certo (e basti 
pensare quanti epiteti si sia 
preso, spesso anche dai suoi 
•amici»), ma che abbiamo fini
to per giudicare indispensabi
le. A che? Ma alla dimostrazio
ne che anche in Italia è possi
bile un'industria avanzata, una 
scheggia di Occidente maturo. 

Direi che fra le molte fortune 
che hanno accompagnato la 
vita d Gl'Avvocato, c'è anche 
quella di poter essere confron
tato, nella tarda maturità, con i 
suoi contemporanei. Dinanzi 
al balbettio del potere politico. 

alle incapacità, le indecisioni, 
le senilità del ceto dirigente, 
Agnelli appare diretto, sprovin
cializzato, persino ironico. Di
nanzi alle meschinità di gran 
parte del ceto imprenditoriale 
pubblico e privato, al corto re
spiro, alla incultura soffocante, 
all'ostentazione e al lobbismo 
manovriero. Agnelli appare 
persino snoblsticamente re
moto. La sua posizione è tale 
che può concedersi persino il 
lusso della liberalità: posso te
stimoniare personalmente che 
- come editore, ad esempio -
nutre un rispetto sorprendente 
per le idee e i comportamenti 
diversi dai suoi. 

Ormai, non c'è più nulla da 
aggiungere ai molti scaffali di 
biografie e agiografie agnellia-
ne che sono stati scritti. Dai più 
rabbiosi libelli alle più imba
razzanti ruffianerìe: episodi, 
aneddoti, frasi celebri, gusti, 
debolezze, amicizie, manie. Se 
si volessero cercare i motivi di 
una diffusa popolarità, e di 
un'elezione di Agnelli a mo

dello benevolo di aspirazioni e 
persino di proverbi, si potreb
be dire questo: che lui ha gli 
stessi vizi, gli stessi difetti degli 
italiani. Certo, se ne può per
mettere molti, molti di più. 

insomma, non c'è. bisogno 
di rinnegare nulla per consta
tare che le guerre non diciamo 
degli anni Cinquanta, ma addi
rittura degli anni Settanta, ap
partengono ormai all'archeo
logia. Certo, in cuor suo. 
Agnelli dev'essere persuaso dì 
aver vinto lui: la Rat c'è anco
ra, la lotta di classe non c'è 
più. Il giorno del suo com
pleanno, sarebbe scortese 
contraddirlo, ed elencargli i 
motivi umani e politici che 
hanno garantito l'opulenza dei 
bilanci Fiat: rinfacciargli, in
somma, i doni che gli faccia
mo noi italiani non solo oggi, 
ma tutti i giorni di tutti gli anni. 
E poi, non sarebbe forse nem
meno giusto: siamo abbastan
za adulti, ormai, per capire che 
il benessere di un'azienda può 
giovare a tutti. Dunque, dal 
giornale di Gramsci e di Forte-
braccio, a distanza ma senza 
rancore, auguri. 
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